RUBRICHE 


A cura di Gianluca Marcoccia 





Qualità d'immagine 
in modalità dual 

I componenti della scheda grafica che filtrano 
il segnale video per il monitor secondario 
non sempre sono verificati con la cura necessaria. 


La Gpu RV280 di ATI, su cui 
è basata la scheda video Radeon 
9200, integra on-die i RamDac 
necessari a pilotare due monitor. 


U n anno ta ho acquistato un 
Pc che finora aveva funzio¬ 
nato molto bene. I problemi sono 
nati da quando ho deciso di sfrut¬ 
tare la caratteristica Dual Video 
della scheda grafica ATI Radeon 
9200 128 MByte e ho collegato 
un secondo monitor al connettore 
Dvi-I usando un adattatore Dvi- 
I/Vga. La qualità d'immagine del 
monitor secondario è risultata de¬ 
cisamente scadente (uso la scri¬ 
vania estesa su due monitor) e i 
caratteri dei menu appaiono sfo¬ 
cati, come pure le righe delle ta¬ 
belle. Preciso che i monitor sono 
identici (due BenQ FP71G) e che 
ho provato diversi adattatori Dvi- 
I/Vga. Il rivenditore mi ha sugge¬ 
rito di rivolgermi al supporto tec¬ 
nico di ATI prima di pensare al¬ 
l'acquisto di una scheda grafica 
diversa e chiaramente più costo¬ 
sa. Ho seguito il consiglio, ma da 
ATI ho ricevuto soltanto risposte 
standardizzate, che ogni volta mi 
sollecitavano a eseguire opera¬ 
zioni già svolte, come provare a 
invertire i monitor, modificare la 
risoluzione e installare i driver 
più aggiornati. In ogni caso, non 
è stata mai presa in considerazio¬ 
ne l'eventualità che il problema 
potesse riguardare la scheda gra¬ 
fica. Potreste darmi voi qualche 
consiglio su come risolvere il pro¬ 
blema? Chiara Cantelli, via Internet 


Per implementare la funzionalità 
dual display con monitor dotati di 
ingressi analogici D-Sub (come il 
BenQ FP71G del lettore) è neces¬ 
sario che la scheda grafica dispon¬ 
ga di due Ramdac. Il compito di 
questo componente consiste nella 
traduzione delle informazioni digi¬ 
tali che rappresentano ciascun 
pixel della schermata nel segnale 
video analogico da inviare al mo¬ 


nitor. In passato il Ramdac era se¬ 
parato dal processore grafico, così 
sul circuito stampato delle prime 
schede con funzionalità dual di¬ 
splay erano presenti più chip dedi¬ 
cati a questo scopo. L'evoluzione 
dei procedimenti produttivi ha 
permesso di integrare direttamen- 



Malfunzionamenti del notebook 

V i scrivo per chiedervi qualche chiarimento relativo al mio no¬ 
tebook, un Legend QDI D50 che sfortunatamente ha inizia¬ 
to ad avere diversi problemi: lo schermo Lcd è completamen¬ 
te nero, ma il desktop è visibile ponendo una luce alle spal¬ 
le dopo aver rimosso il coperchio posteriore del monitor. 

Non riesco più ad accendere il portatile e a ricaricare la 
batteria (ovviamente voi mi suggerireste di cambiare l'a¬ 
limentatore, ma vi assicuro che quest'ultimo funziona perfet¬ 
tamente in quanto è stato provato su altri modelli). Per ovviare a questi 
problemi ho iniziato una ricerca su Internet ma non sono stato in grado di 
trovare il produttore della scheda madre. Sapreste indicarmi dove potrei 
acquistarla? 

Raffaello Morganella, via Internet 


Per quanto riguarda il display Lcd, l'origine del problema è quasi certa: 
si tratta dell’esaurimento della lampada di retroilluminazione del pan¬ 
nello a cristalli liquidi. La visualizzazione sui display Lcd, infatti, è ot¬ 
tenuta filtrando la luce bianca emessa da una sorgente esterna, a diffe¬ 
renza degli schermi tradizionali a tubo catodico, nei quali la luce (già 
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te all'interno della Gpu due o più 
RamDac. La scheda ATI Radeon 
9200 rientra appunto in questo ca¬ 
so e i RamDac utilizzati per pilota¬ 
re i due display sono identici: per 
questo motivo non possono esservi 
differenze qualitative a livello di 
generazione del segnale video per 
le due uscite. Il problema segnala¬ 
to dalla lettrice, perciò, è presumi¬ 
bilmente causato da altri fattori. 
Infatti, il segnale video generato 
dal chip grafico deve essere ade¬ 
guatamente filtrato prima di esse¬ 
re inviato al monitor, al fine di pre¬ 
venire possibili disturbi da interfe¬ 
renze elettromagnetiche. A questo 
scopo, sul circuito stampato della 
scheda grafica sono utilizzati alcu¬ 
ni condensatori e induttanze. Se di 
qualità inadeguata, questi potreb¬ 
bero influire in modo decisivo sul- 
Timmagine visualizzata sullo 
schermo. Purtroppo, mentre tutti i 
produttori eseguono controlli ap¬ 
profonditi sui circuiti che riguar¬ 
dano il display primario, le verifi¬ 
che del display secondario sono 
effettuate in maniera più sbrigati¬ 
va. È per questo motivo che, nelle 
configurazioni dual monitor, tal¬ 
volta possono apparire differenze 
nella qualità d'immagine dei due 


schermi. Purtroppo, una volta 
esclusa la possibilità che la causa 
sia riconducibile a cavi, adattatori 
e a uno dei due monitor, è eviden¬ 
te che si tratta di una problemati¬ 
ca relativa alla scheda grafica e 
non vi è modo per l'utente di eli¬ 
minarla se non con la sua sostitu¬ 
zione. 

Impostazione 
errata nel Bios 

H o eseguito con successo l'ag¬ 
giornamento del Bios 1003 
di una scheda madre Asus ATV 
rev. 1.02 con la più recente ver¬ 
sione 1011. Il processore installa- 



Asus A7V880 


to è un AMD Athlon a 700 MHz 
(Fsb 100 x 7). Tutto ha funzionato 
benissimo per circa una settima¬ 
na. Poi, entrando nei menu del 
Bios, ho impostato per errore il 
Fsb a 120 MHz. Da quel momen¬ 
to non sono più riuscito a lavora¬ 
re con quella scheda madre. Mi 
rendo conto di aver spinto la Cpu 
fuori frequenza ma non era mia 
intenzione farlo. Ho inviato nu¬ 
merose e-mail sia ad Asus sia ad 
AMD per capire cosa possa esse¬ 
re successo, ma ho ricevuto solo 
risposte vaghe. Ho quindi deciso 
di sostituire scheda madre e Cpu 
con una Asus A7V880 e un AMD 
Sempron 2600+. Sono soddisfatto 
in pieno della nuova configura¬ 
zione ma mi rimane ancora un 
dubbio: si è rotta la scheda ma¬ 
dre Asus ATV o la Cpu? Mi inte¬ 
ressa saperlo in quanto ho potuto 
impostare il Fsb a 120 MHz solo 
dopo aver fatto l'aggiornamento 
del Bios alla nuova versione rila¬ 
sciata da Asus e quindi mi chie¬ 
devo come mai il produttore do¬ 
vrebbe permettere di impostare 
questo parametro fuori specifica 
quando i processori AMD compa¬ 
tibili con la scheda madre non 
supportano frequenze superiori a 
quella nominale. 

È una manovra per bruciare le 
Cpu oppure molto semplicemen¬ 
te la scheda non ha retto a quella 
frequenza? Premetto che ho fatto 
moltissime prove e non riesco ad 
avviare il computer in nessun ca¬ 
so! Sento solo dei beep quando 
tolgo i moduli Ram PC133 ma 
non sono riuscito a visualizzare 
alcun segnale video. 

Alberto Pivato, via Internet 

Non si può escludere, almeno 
probabilisticamente, di poter 
danneggiare un processore modi¬ 
ficando le impostazioni del Bios, 
ma questa eventualità è piuttosto 
remota. In generale è possibile 
sperimentare con le diverse fre¬ 
quenze operative in modo da ve¬ 
rificare la tolleranza dell’hardwa- 
re alToverclocking. Le uniche im¬ 
postazioni che devono essere uti¬ 
lizzate con cautela sono quelle 
che consentono di variare le ten- 


colorata) viene generata dall'eccitazione dei fosfori direttamente sulla 
superficie interna del cinescopio. Per ripristinare il normale funziona¬ 
mento del display sarà quindi sufficiente sostituire la lampada con una 
dello stesso tipo. 

Per quanto riguarda l'impossibilità di accendere il notebook, le cause 
possono essere diverse: per esempio, la batteria potrebbe avere esauri¬ 
to i cicli di ricarica utili e le sue caratteristiche elettriche attuali potreb¬ 
bero essere tali da mettere in cortocircuito il dispositivo di alimentazio¬ 
ne, impedendo l’uso del portatile. 

Come verifica, si dovrebbe collegare il computer alla rete elettrica dopo 
aver rimosso il pacco batterie e vedere se, in questo modo, il sistema si 
avvia regolarmente. Se il malfunzionamento fosse imputabile alla bat¬ 
teria, la riparazione risulterebbe molto semplice e limitata alla sostitu¬ 
zione di questo solo componente. 

Se la natura del problema fosse tale da richiedere la riparazione della 
scheda madre, probabilmente risulterebbe più economico acquistare un 
nuovo Pc portatile. Inoltre, è difficile riuscire a trovare una scheda ma¬ 
dre diversa per rimpiazzare quella attualmente installata: le mother- 
board per i notebook, normalmente, sono realizzate dai produttori solo 
per modelli specifici. 
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sioni di alimentazione della Cpu 
e della memoria. Questi parame¬ 
tri servono a ottenere overclock 
particolarmente aggressivi ali¬ 
mentando Cpu e Ram con tensio¬ 
ni più elevate di quelle previste 
dal produttore, tenendo presente 
che un uso indiscriminato potreb¬ 
be provocare danni permanenti 
alle componenti. Nel manuale 
della scheda madre è chiaramen¬ 
te riportato che, nonostante il 
Bios consenta di applicare para¬ 
metri operativi diversi rispetto a 
quelli predefiniti, l'operazione 
potrebbe provocare seri danni al- 
l'hardware e questi ricadrebbero 
interamente sull'utente. Nel caso 
specifico del lettore, riteniamo 
poco probabile che il processore 
si sia danneggiato con l'imposta¬ 
zione del Fsb a 120 MHz. È più 
probabile, invece, che il sistema 
non riesca ad avviarsi in quanto 
la frequenza operativa, salita da 
700 a 840 MHz (Fsb 120 con mol¬ 
tiplicatore 7) è troppo elevata e 
non può essere tollerata dalla 
Cpu. Se il problema fosse questo, 
tutto sarebbe risolvibile azzeran¬ 
do il contenuto della memoria 
Cmos. Per farlo, occorre localiz¬ 
zare il ponticello Clear Cmos sul¬ 
la scheda madre, eventualmente 
facendo riferimento alle informa¬ 
zioni riportate nel manuale (la 
versione in formato Pdf è scarica¬ 
bile all'indirizzo www.asus.it/ 
support/download/item.aspx?Mo 
delName=A7V). Dopo aver chiu¬ 
so i contatti del jumper Clear 
Cmos per una decina di secondi, 
il ponticello andrà rimosso e si 
potrà riavviare il computer. Con 
questa operazione, i parametri 
del Bios saranno riportati ai valo¬ 
ri predefiniti, consentendo di ri¬ 
pristinare il funzionamento nor¬ 
male. 

Durante l'azzeramento della me¬ 
moria Cmos è necessario presta¬ 
re attenzione a scollegare l'a¬ 
limentazione di rete pri¬ 
ma di procedere e a 
non accendere mai il 
computer con il ponticello 
Clear Cmos installato. Fare 
altrimenti potrebbe danneggia- V 
re la scheda madre. 


Scheda madre Gigabyte 
GA-7VAXP e disco fisso 
da 160 GByte 

I l Pc che ho assemblato ha la se¬ 
guente configurazione: proces¬ 
sore AMD Athlon XP 3000+, sche¬ 
da madre Gigabyte GA-7VAXP, 
due moduli di memoria Ddr da 
256 MByte PC2700, due hard disk 
Maxtor da 60 GByte Ultra Ata- 
133 collegati ai canali Ide 3 e 4 
(master) in configurazione Raid 0, 
scheda video ATI Radeon 9800 
Pro 256 MByte, scheda di acquisi¬ 
zione video Pinnacle Studio 9 De¬ 
luxe, masterizzatore Sony DRU- 
510A (master sul canale Ide 2) e 
lettore di Dvd Asus E616 Ultra 
Ata-100 (master sul canale Ide 1). 
Il sistema operativo è Windows 
XP Professional aggiornato al Ser¬ 
vice Pack 2. Vorrei aggiungere al¬ 
tri due hard disk Maxtor Ultra 
Ata-133 da 160 GByte con 8 MBy¬ 
te di cache per aumentare la ca¬ 
pacità di memorizzazione dati, 
però non sono sicuro che il con¬ 
troller della scheda madre sup¬ 
porti dischi fissi di questa dimen¬ 
sione. Naturalmente collegherei i 
due nuovi hard disk da 160 GByte 
come master e i due da 60 GByte 
come slave. Tale configurazione 
risulterebbe performante come 
l'attuale? Oppure sarebbe meglio 
scollegare i due vecchi dischi? Il 
controller supporta una capacità 
totale di circa 440 GByte (due di¬ 
schi da 160 GByte più altri due da 
60 GByte)? Qual è la soluzione 
migliore per avere capacità eleva¬ 
te e maggiore velocità di elabora¬ 
zione video? 

Maurizio Lazzara, via Internet 



La scheda madre Gigabyte GA- 
7VAXP è basata sul North Bridge 
VIA KT400 e sul South Bridge 
VT8235. Alcune delle caratteri¬ 
stiche avanzate di cui la scheda è 
dotata sono gestite da integrati 
aggiuntivi, come il gestore d'in¬ 
terfaccia VIA VT6306 per le con¬ 
nessioni Firewire Ieee-1394, il 
chip Realtek 8100BL per la rete 
Ethernet 10/100 e il controller 
Promise PDC20276 per la funzio¬ 
nalità Raid. 

Quest'ultimo implementa due ca¬ 
nali Ultra Ata-133 aggiuntivi, ol¬ 
tre ai due che fanno capo al 
South Bridge VT8235, ed è in 
grado di gestire un array Raid in 
modalità 0 oppure 1 (non con¬ 
temporaneamente) . 

Abbiamo avuto modo di verifica- 
re che sul sito Web del produttore 
non sono riportate informazioni 
specifiche riguardo alla modalità 
Lba estesa a 48 bit per il supporto 
di dischi fissi di dimensione su¬ 
periore a 128 GByte e capiamo 
quindi la difficoltà del lettore nel 
volersi accertare della compatibi¬ 
lità prima di acquistare le nuove 
periferiche. Partendo dall'inte¬ 
grato PDC20276 di Promise, sia¬ 
mo stati in grado di verificare che 
quest'ultimo implementa la fun¬ 
zionalità richiesta dal lettore. Ab¬ 
biamo quindi confermato la no¬ 
stra deduzione grazie a un atten¬ 
to esame del supplemento relati¬ 
vo alla gestione Raid allegato al 
manuale della scheda madre. È 
possibile scaricare questo docu¬ 
mento all'indirizzo http://euro- 
p e. giga- byte. com/Mo th er- 
Board/FileList/Man ual/ma- 
nual_promise_raid_20276.pdf. 
Nel testo viene confermata in 
maniera esplicita la compatibilità 
del controller Raid presente sulla 
scheda madre GA-7VAXP con gli 
hard disk di grandi dimensioni. 


Il controller Raid 
della scheda madre Gigabyte 
GA-7VAXP, basato 
sul chip PDC20276 di Promise, 
è in grado di gestire dischi fissi 
di dimensioni superiori a 128 GByte. 
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Eseguire il test 
diagnostico Drive 
Fitness è necessario 
per sostituire in 
garanzia un disco 
fisso Hitachi difettoso. 


Per ottenere il risultato desidera¬ 
to, il lettore dovrà collegare i due 
dischi fissi da 160 GByte ai cana¬ 
li Ide 3 e 4, che fanno riferimento 
appunto al controller Promise 
PDC20276, continuando a utiliz¬ 
zare i canali Ide 1 e 2 per le peri¬ 
feriche ottiche. Come supposto 
dal lettore, la configurazione otti¬ 
male è quella in cui ognuno dei 
nuovi hard disk è installato come 
unica periferica nel proprio cana¬ 
le e impostato come master. In 
questo modo avrà a disposizione 
per sé la piena ampiezza di ban¬ 
da fornita dall'interfaccia Ultra 
Ata-133, non dovendo condivide¬ 
re il canale con altre periferiche. 
Sarà così possibile ottenere le 
prestazioni più elevate somman¬ 
do la massima velocità di trasferi¬ 
mento dati dei due canali Ide 3 e 
4 grazie a una configurazione 
Raid 0 (striping). La presenza dei 
due hard disk utilizzati in prece¬ 
denza, nonostante il fatto che an¬ 
che questi operino in modalità 
Ultra Ata-133, comporterebbe un 
lieve decadimento delle presta¬ 
zioni in quanto il canale Ide sa¬ 
rebbe in ogni caso condiviso tra 
due periferiche e il controller co¬ 
stretto a generare i segnali ne¬ 
cessari alla gestione anche del 
drive secondario. Non vi sono in¬ 
vece limitazioni che riguardano 
la capacità di memorizzazione 
complessiva dei dischi fissi colle¬ 
gati al computer. Quindi, sia che 
si scelga di utilizzare solo i due 
nuovi hard disk (per un totale di 
320 GByte) sia di mantenere an¬ 
che le vecchie periferiche (rag¬ 
giungendo così i 440 GByte), non 
si dovrebbero presentare proble¬ 
matiche nella loro gestione a li¬ 
vello della scheda madre. Biso- 


Disco fisso Hitachi Deskstar 7K250 

gnerà solo usare l'accortezza di 
configurare correttamente il si¬ 
stema operativo in modo da trar¬ 
re il massimo beneficio in termini 
di spazio e di efficienza dalle me¬ 
morie di massa a disposizione. 

Dischi fissi identici, 
prestazioni diverse 

A gennaio 2004 ho acquistato 
una coppia di dischi fissi Hita¬ 
chi 7K250 da 80 GByte e interfac¬ 
cia Serial Ata, con l'intenzione di 
utilizzarli in modalità Raid 0. Ai 
tempi, il mio Pc era basato su una 
scheda madre Asus P4PE con con¬ 
troller Serial Ata Raid Promise Fa- 
stTrak 376 integrato. Installati i 
due hard disk senza problemi, do¬ 
po alcuni mesi di perfetto funzio¬ 
namento ho notato un calo pro¬ 
gressivo di prestazioni del sistema. 
Come indice di riferimento sono 
solito controllare la velocità misu¬ 
rata da Nero Burning Rom nelle 
opzioni del programma, sebbene 
sia un metodo un po' empirico e 
non molto preciso. Orbene, prima 
delle anomalie Nero misurava a 
regime una velocità di trasferi¬ 
mento di circa 92.000/95.000 KBy- 
te/sec; nel giro di pochi giorni que¬ 
sto valore è sceso prima a 20.000 
KByte/sec, poi ancora al di sotto. 
Le masterizzazioni di Dvd hanno 
iniziato a dare errori, finché una 
sera una delle due unità ha emes¬ 
so un rumore secco forte e ripetu¬ 
to, tipico delle testine in fase di 
rottura. A questo punto Nero ripor¬ 
tava solamente poco più di 2.500 
KByte/sec. Mi sono affrettato a fa- 
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re un backup del sistema con Nor¬ 
ton Ghost 2003, operazione che ha 
richiesto un'ora di tempo quando 
in circostanze normali non occor¬ 
revano più di 15/20 minuti. Nei 
giorni successivi ho cancellato l'ar- 
ray Raid 0 e installato un Raid 1 ri¬ 
dimensionando le partizioni e ar¬ 
chiviando i vecchi dati. Così facen¬ 
do, l'unità ha continuato a funzio¬ 
nare, ma la velocità si è attestata a 
45.000/48.000 KByte/sec, valore 
coerente con la nuova modalità di 
funzionamento. Dopo qualche 
tempo ho rimosso l'array Raid 1 e 
ho installato le due unità come di¬ 
schi singoli, avendo cura di usare 
il disco difettoso come drive secon¬ 
dario. Nel gennaio di quest'anno 
ho aggiornato il mio hardware 
mantenendo i dischi Hitachi: ora 
ho una scheda madre Asus P5GD1 
Pro con chipset Ì915P. Ho quindi 
ritentato una configurazione Raid 
0+1 con il sistema di gestione Intel 
Matrix e precisamente una "parti¬ 
zione" Raid 0 con il sistema instal¬ 
lato (Windows XP SP2) e una Raid 
1 con i dati, divisa in due unità lo¬ 
giche. Puntualmente, dopo poche 
settimane, l'unità è diventata ru¬ 
morosa e il sistema ha manifestato 
un calo delle prestazioni: solo la 
porzione Raid 0, però, in quanto il 
Raid 1, appoggiandosi al disco sa¬ 
no, funziona regolarmente. Essen¬ 
do preparato, a questo punto ho 
cancellato tutto e ho nuovamente 
installato le due unità come sem¬ 
plici dischi Ide. Ho quindi eseguito 
la diagnostica Hitachi non riscon¬ 
trando anomalie (anche se la dia¬ 
gnostica completa sul disco ano¬ 
malo è stata portata a termine cir¬ 
ca quattro volte più lentamente). 
Ovviamente Hitachi, da me inter¬ 
pellata, non ha rilevato nulla di 
particolare: d'altronde il disco fun¬ 
ziona tuttora ma Nero Burning 
Rom misura una velocità di trasfe¬ 
rimento di 46.707 KByte/sec sul di¬ 
sco integro e solo 16.941 
KByte/sec sull'altro. Non posso 
proprio avvalermi in qualche mo¬ 
do della garanzia? 11 mio è un caso 
particolarmente sfortunato oppure 
è già capitato? 

Sandro Frola, via Internet 
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Ancora sui condensatori difettosi 


I n questi giorni, rileggendo alcu¬ 
ni numeri arretrati, ho notato a 
pag. 215 di PC Professionale (n. 
164) di Novembre 2004 una lettera 
in cui si descriveva il problema dei 
condensatori difettosi. Recente¬ 
mente ho avuto di questi problemi 
anche io con schede madri di pro¬ 
duzione diversa, una delle quali 
era un pro¬ 
dotto di Msi 
per processo¬ 
ri Pentium 
111. Anche in 
quel caso il 
condensato- 
re era con le 
stesse carat¬ 
teristiche de¬ 
scritte a suo 
tempo dal 
lettore, cioè 
da 6,3 volt e 
2.700 micro¬ 
farad. In que¬ 
sta scheda si 
notava un solo 
condensatore 
rigonfio. Un po' perché col saldato¬ 
re ci so fare, un po' perché in fondo 
non avevo nulla da perdere, ho 
cercato in vari negozi di elettroni¬ 
ca di recuperare un condensatore 
con le stesse caratteristiche, ma in¬ 
vano. 

Risultando anche difficile accumu¬ 
lare più condensatori per arrivare 
nel totale alla somma di 2.700 mi¬ 
crofarad (il totale superava la ci¬ 
fra), ho desistito dal tentare la ripa¬ 
razione. Un'altra scheda madre, 
guasta per lo stesso problema di 
condensatori rigonfi, era una 
Jetway 993AN, sempre per Pen¬ 
tium III. I condensatori guasti in 
questo caso erano ben sei (quattro 
in prossimità del connettore Atx, 
due a lato del processore), ma for¬ 
tunatamente questi erano con va¬ 
lori standard o comunque di facile 
reperibilità, cioè da 10 volt e 1.000 
microfarad. Questi erano talmente 
guasti che il Pc non si accendeva 
nemmeno. Ho provveduto a distac¬ 
carli con attenzione tutti e sei e 


una volta acquistati quelli nuovi ho 
provveduto a saldarli nella posizio¬ 
ne corretta. Le dimensioni fisiche 
erano leggermente superiori, ma lo 
spazio attorno mi consentiva di in¬ 
stallarli ugualmente. 

Forse la scheda madre Jetway ha 
preso qualche scarica elettrica ma 
la motherboard MSI, che utilizza lo 
stesso tipo di 
condensatore 
del lettore, mi 
fa pensare an¬ 
cora di più che 
la vostra ipote¬ 
si di partite di 
condensatori 
difettosi sia 
corretta. Io, a 
differenza del¬ 
l'altro lettore 
non avrei potu¬ 
to sostituire la 
sola scheda 
madre in quan¬ 
to, come ben 
sapete, quelle 
per Pentium III 
non sono più in commercio da di¬ 
verso tempo e quindi avrei dovuto 
sostituire anche Cpu e Ram con no¬ 
tevole aggravio della spesa. A di¬ 
stanza di diversi mesi, posso dirvi 
che la scheda madre funziona tran¬ 
quillamente e tutto con una modi¬ 
ca spesa di 1,20 euro. Chiaramen¬ 
te, questa è un'operazione esegui¬ 
bile da mani esperte, ma sicura¬ 
mente non impossibile. 

Roberto Randazzo, via internet 

La sostituzione di un condensatore 
non è una operazione impossibile. 
Nella nostra precedente risposta 
sconsigliavamo di eseguirla per 
motivi diversi. A parte la difficoltà 
di reperire condensatori con le 
stesse caratteristiche elettriche di 
quelli originali vi è il problema di 
trovare componenti che contenga¬ 
no lo stesso dielettrico di quelli uti¬ 
lizzati dal produttore. Questa ne¬ 
cessità nasce dal fatto che conden¬ 
satori che utilizzano dielettrici di¬ 
versi sono caratterizzati anche da 
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La sostituzione dei soli 
condensatori deformati 
potrebbe non bastare 
per rimettere in funzione 
la scheda madre. 

dimensioni diverse e questo, nella 
maggior parte dei casi, impedisce 
di installarli in circuiti stampati 
molto popolati come sono solita¬ 
mente le schede madri. Inoltre, i 
componenti adottati dai produttori 
di schede madri hanno spesso tol¬ 
leranze nettamente inferiori (an¬ 
che solo dell’1%) rispetto a quelli 
normalmente reperibili nei negozi 
di elettronica ed è quindi possibile 
che, anche eseguendo corretta- 
mente la riparazione, la scheda 
madre non sia più in grado di ope¬ 
rare correttamente a causa del 
mancato rispetto delle tolleranze 
previste in fase di progettazione. 
Infine i condensatori malfunzio- 
nanti non sempre presentano ri- 
gonfiamenti o altre effrazioni visi¬ 
bili esternamente. 

È quindi possibile che, anche so¬ 
stituendo i condensatori deforma¬ 
ti, la scheda madre non sia in gra¬ 
do di funzionare per la presenza di 
altri componenti danneggiati ma 
apparentemente sani. Ricordiamo 
comunque che per alcune delle 
schede madri per le quali è stata 
riportata la presenza dei conden¬ 
satori deformati non è possibile 
considerare questo fatto come un 
malfunzionamento in quanto il 
componente hardware ha già no¬ 
tevolmente superato la sua durata 
massima prevista in fase di pro¬ 
gettazione. 

Le schede madri per processori 
Pentium II o III sono prodotti com¬ 
mercializzati nel 1997 e hanno 
quindi già 8 anni di vita. Pratica- 
mente nessun componente 
hardware viene attualmente pro¬ 
gettato per garantire un funziona¬ 
mento così prolungato nel tempo. 


I fattori che possono influenzare le 
prestazioni di un disco fisso sono 
l'integrità del cavo utilizzato per il 
collegamento al controller, la cor¬ 
retta e costante alimentazione del¬ 
la periferica e la temperatura ope¬ 
rativa, che può portare alla ricali¬ 
brazione termica e quindi, di con¬ 
seguenza, a un rallentamento del¬ 
la velocità di trasferimento dati. 
Un'altra possibile origine della dif¬ 
ferenza di prestazioni può essere 
ricercata nelle impostazioni inter¬ 
ne della periferica: gli hard disk 
Hitachi possono essere configurati 
in modo da limitare le emissioni 
acustiche. Questa impostazione, 
che impone al servomotore delle 
testine spostamenti più graduali, 
può causare un lieve decadimento 
delle prestazioni. È possibile vi¬ 
sualizzare le impostazioni interne 
dell'hard disk tramite il program¬ 
ma di diagnostica fornito dal pro¬ 
duttore e modificarle mediante 
l'apposito programma di utilità. 
Solo per i dischi fissi Serial Ata è 
possibile modificare anche alcuni 
parametri relativi alla gestione di 
questo tipo di interfaccia. Le ver¬ 
sioni aggiornate del Drive Fitness 
Test (DFT) e del Feature Tool sono 
disponibili all'indirizzo www.hita- 
chigst.com/hdd/support/down- 
load.htm. 

Ci sembra comunque improbabile 
che anche con l'impostazione di 
particolari parametri operativi le 
prestazioni possano presentare un 
decadimento come quello descrit¬ 
to dal lettore. Ed è altrettanto stra¬ 
no che il programma di diagnosti¬ 
ca, a fronte di una differenza così 
marcata nella velocità di trasferi¬ 
mento dati, non sia in grado di ri¬ 
levare alcun malfunzionamento. 
Purtroppo, la procedura adottata 
da Hitachi per esercitare il diritto 
alla garanzia prevede esplicita¬ 
mente che ogni richiesta di assi¬ 
stenza sia corredata dal codice di 
errore rilevato dal programma di 
diagnostica. 

Quindi, se il programma in que¬ 
stione non evidenzia anomalie, 
non vi è la possibilità di inviare 
l’hard disk per ottenere la sua ri¬ 
parazione e neppure un esame più 
approfondito. 
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RUBRICHE 


POSTA 


HARDWARE 


Aggiornamento 
fatale del firmware 

P ossiedo un portatile Asus 
L8400L da circa tre anni. Il 
notebook è dotato di un disco 
fisso IBM TravelStar da 20 GByte 
e di un lettore di Dvd-Rom Toshi¬ 
ba SD-C2502. Poiché il drive non 
era in grado di leggere i Dvd regi¬ 
strati, ma solo quelli prestampati, 
ho deciso di scaricare un firmwa¬ 
re più recente. L'unico sito Web 
che forniva un aggiornamento era 
un noto sito pirata, ricco di 
software per sbloccare la prote¬ 
zione regionale dei lettori. Le 
istruzioni contenute nell'archivio 
dicevano di copiare tutti i file in 
esso contenuti sul disco fisso e di 
eseguire l'apposita utilità. Ho 
quindi avviato da Ms-Dos l'ag¬ 
giornamento del firmware, ma do¬ 
po oltre un'ora tutto sembrava es¬ 
sersi bloccato. Al riavvio, il Bios 
sembrava impazzito: prima si è 
bloccato e poi non ha più ricono¬ 
sciuto il lettore. 

Dopo aver aggiornato il Bios, e 
dopo aver azzerato la memoria 
Cmos (staccando per oltre un'ora 
la batteria) non è cambiato nulla. 
Successivamente mi sono accorto 
che il lettore di Dvd-Rom e l'hard 
disk erano in conflitto tra loro, in 
quanto il lettore si era configura¬ 
to come master. 

Non riuscendo a smontare il drive 
ottico, ho configurato il disco fisso 
come slave e riavviato la macchi¬ 
na, ma senza nessun migliora¬ 
mento: il Bios sembrava essere 
tornato normale, rilevava sia 
l'hard disk sia il lettore, tuttavia il 
notebook non ripartiva. Ho prova¬ 
to a effettuare una formattazione 
a basso livello ma il programma 
di IBM diceva che l'hard disk era 
protetto da password. Con il 
software diagnostico di Maxtor la 
formattazione, dopo oltre tre ore, 
è terminata apparentemente a 
buon fine, ma anche dopo questa 
operazione non c'è stato nulla da 
fare. Alla fine sono anche riuscito 
a trovare il firmware del mio hard 
disk IBM, ma eseguendo il pro¬ 



li notebook L8400L di Asus. 

grammo è apparso un messaggio 
che informava che non occorreva 
effettuare nessun aggiornamento 
e l'operazione si è interrotta. Co¬ 
me posso fare per ripristinare la 
funzionalità del sistema? 

Andrea Aquino, via Internet 

È più che probabile che l'origine 
del problema sia l’aggiornamento 
del firmware del lettore di Dvd- 
Rom che non è stato portato a ter¬ 
mine correttamente. Le ragioni 
per cui la scrittura della flash 
Eprom non è stata completata pos¬ 
sono essere diverse: un'errata 
identificazione dell'hardware e la 
conseguente scelta di un firmware 
errato, una mancanza di stabilità 
che ha impedito al programma di 
aggiornamento di funzionare op¬ 
pure il fatto che il firmware, non 
originale, non sia stato sottoposto 
ad adeguati test prima di essere 
pubblicato sul sito Web. Molti 
firmware "pirata", infatti, non so¬ 
no modificati manualmente, ma 
utilizzando appositi programmi 
che cercano all’interno del codice 
eseguibile alcune sequenze di by¬ 
te e le sostituiscono con altre. Tal¬ 
volta i cambiamenti apportati dal 
produttore da una versione all’al¬ 
tra del firmware possono essere 
talmente radicali da rendere inaf¬ 
fidabili i programmi automatici di 
modifica, i quali possono produrre 
eseguibili malfunzionanti. L’ag¬ 
giornamento della flash Eprom 


L'installazione di firmware 
non ufficiali può riservare 
sgradite sorprese. 


con un codice modificato in 
modo errato può rendere il 
drive mal-funzionante o 
addirittura inutilizzabi¬ 
le. Nel caso del lettore, anche 
il cambiamento dell'impostazione 
da slave a master sembra attribui¬ 
bile a questa causa: il firmware 
non interpreta più in maniera cor¬ 
retta i ponticelli presenti sul retro 
della periferica e si appropria del 
canale Ide, rendendo inutilizzabi¬ 
le anche le altre periferiche che 
condividono lo stesso collegamen¬ 
to. Secondo la nostra esperienza è 
probabile che i malfunzionamenti 
mostrati dall'hard disk non siano 
in realtà dovuti a un problema 
specifico di questa periferica ma 
siano indotti dal lettore di Dvd- 
Rom. 

È quindi probabile che sostituendo 
il lettore, o anche semplicemente 
scollegandolo, il disco fisso rico¬ 
minci a funzionare correttamente. 
Purtroppo non sono molte le spe¬ 
ranze di ripristinare l'operatività 
del lettore Toshiba: una volta in¬ 
stallato un firmware errato viene a 
mancare il supporto necessario da 
parte della periferica per ripro¬ 
grammare la flash Eprom con un 
contenuto adeguato. 

Anche se si riuscisse a reperire il 
firmware originale, l'operazione di 
aggiornamento probabilmente 
non sarà ripetibile. 

Infine, è da tenere presente che, 
anche se il computer non è più riu¬ 
scito a utilizzare il disco fisso, è 
probabile che l'operazione di for¬ 
mattazione a basso livello sia stata 
ugualmente portata a termine. 
Una volta eliminato il lettore Dvd- 
Rom dal canale Ide sarà necessa¬ 
rio, con ogni probabilità, procede¬ 
re alla reinstallazione del sistema 
operativo. 
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RUBRICHE 


A cura di Gianluca Marcoccia 


POSTA 


SOFTWARE 


Sulle tracce di Ethan Frome 


L'antivirus rallenta 
dopo l'aggiornamento 


H o notato che alcuni file che uso in ufficio recano tracce del nome 
Ethan Frome. Per esempio, se creo un modello Word e poi lo salvo, 
viene proposto questo come nome predefinito. All'inizio pensavo fosse 
la firma di qualche programmatore, finché un giorno ho eseguito una ri¬ 
cerca su Google. 

Mi sembrava di ricordare che fosse il titolo di un romanzo, e difatti lo è, 
ma con mia grande sorpresa sono state visualizzate un gran numero di 
pagine che coprivano gli argomenti più vari e che, pur non avendolo nel 
corpo del testo, contenevano il nome Ethan Frome nell'intestazione. Sa- 

Roberta Casadei, via Internet 

Se non si impostano in maniera specifica 
i dati relativi all’intestazione di un file 
Word e di tutti gli applicativi Office, que¬ 
ste informazioni sono ereditate dal primo 
modello o documento aperto all'inizio 
della sessione di lavoro. 

È possibile, quindi, che il nome in que¬ 
stione sia stato importato e poi trasferito 
automaticamente in tutti i file creati in 
seguito. Esistono alcuni file di configura¬ 
zione, come per esempio Normal.dot, 
che possono contenere informazioni di 
questo tipo e propagarle. 

Nel caso specifico, tuttavia, il nome 
Ethan Frome non è casuale e, allo stesso 
modo, non è strano che eseguendo una 
ricerca in Internet si trovi un gran nume¬ 
ro di file che contengono questa stringa 
nelle informazioni di riepilogo: questo 
nome, infatti, è stato utilizzato anche da 
un macro virus che infettava i file di con¬ 
figurazione di Word. Si trattava di cin¬ 
quanta righe di codice che si infiltravano 
nel modello Normal.dot e modificavano i 
documenti con cui venivano a contatto. 
La diffusione avveniva previa creazione 
di un file eseguibile con attributo nasco¬ 
sto, archiviato generalmente nella cartel¬ 
la principale del disco fisso C:. Il worm si 
attivava in modo causale - in circa 30 casi su 100 - all'apertura di un do¬ 
cumento, modificandone le proprietà e talvolta anche il contenuto. La 
scelta del nome Ethan Frome rimanda al personaggio dell'omonimo rac¬ 
conto lungo di Edith Wharton, in cui si narrano le drammatiche vicende 
di quest'uomo fisicamente menomato ed emarginato. 

Nell'intenzione del programmatore vi era probabilmente l'intenzione di 
vendicare questa figura infelice. Ulteriori informazioni sul worm sono di¬ 
sponibili all'indirizzo http://securityresponse.symantec.com/ 
avcenter/venc/data/w97m.ethan.a.html. Facciamo comunque presente 
che, proprio per il meccanismo di Word che abbiamo descritto, la pre¬ 
senza nel sistema di file con questa intestazione non è di per sé sintomo 
di un'infezione. Il virus è stato debellato già da alcuni anni, ma nono¬ 
stante questo il nome Ethan Frome continua a girare per il mondo nel¬ 
l'intestazione di molti documenti Office. 


pete qualcosa di più preciso? 



Visualizzando le Proprietà 
di un documento Microsoft 
Office può talvolta apparire 
Ethan Frome come autore. 

Si tratta dell'effetto collaterale 
di un virus. Nella maggior 
parte dei casi l'infezione 
è già stata rimossa e il file 
è utilizzabile, nonostante 
i cambiamenti in alcuni campi 
dell'intestazione. 


D a qualche tempo il mio Pc sof¬ 
fre dei rallentamenti causati 
dall'antivirus Pc-cillin 11 di Trend 
Micro. Per esempio, se apro una 
cartella contenente un eseguibile 
e faccio clic col tasto destro del 
mouse sull'icona del file, ci vuole 
qualche secondo prima che appaia 
il menu contestuale (l'antivirus fa 
una scansione, immagino). Quan¬ 
do appare il menu, se scelgo Pro¬ 
prietà devo nuovamente attendere 
perché la finestra compaia. Se poi 
vado nel segnalibro "Proprietà vi¬ 
rali" devo attendere di nuovo. 
Inoltre, quando il programma si 
aggiorna via Web si chiude auto¬ 
maticamente e poi si ricarica: in 
questo caso bisogna attendere un 
paio di minuti prima di rivedere l'i¬ 
cona dell'applicazione nell'area di 
notifica. Durante queste attese il 
sistema è congelato e questo fa an¬ 
dare in timeout tutte le connessio¬ 
ni aperte. Se rimuovo l'antivirus e 
lo reinstallo ex novo tutti questi 
problemi scompaiono, ma, poiché 
il Cd-Rom d'installazione è datato, 
le firme e il motore di scansione 
sono obsoleti. Dopo l'aggiorna¬ 
mento via Web, però, si manifesta¬ 
no rallentamenti e blocchi. Ho fat¬ 
to una scansione completa del si¬ 
stema e non risultano né virus né 
altre minacce (ho anche usato un 
programma antispyware). Quale 
potrebbe essere la causa dell'ano- 
malia? Il mio Pc è basato su un 
processore Pentium III a 933 MHz, 
512 MByte di Ram, disco fisso da 
60 GByte e sistema operativo Win¬ 
dows 98SE. 

Stefano F., via Internet 

Il comportamento di PC-cillin non 
è dovuto a un malfunzionamento, 
ma dipende dalla recente prolife¬ 
razione di nuovi virus che attacca¬ 
no file e componenti del sistema 
che in precedenza si ritenevano 
immuni. Per fare solo un esempio, 
sono stati creati file con estensione 
.Gif in grado di eseguire codice in¬ 
desiderato utilizzando un'intesta¬ 
zione modificata ad arte. Ciò ha 
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reso necessario aggiungere alla 
scansione molti tipi di file una vol¬ 
ta ignorati ed è per questo motivo 
che i tempi di elaborazione si sono 
considerevolmente allungati. Il 
cambiamento rilevato dal lettore 
dopo raggiornamento via Web è 
dovuto proprio al fatto che con 
questa operazione l’antivirus è 
stato potenziato per fronteggiare 
le nuove minacce. In aggiunta, il 
problema è aggravato dall'obsole¬ 
scenza del Pc, dato che le routine 
di scansione sono ottimizzate per i 
processori più recenti, dotati di 
grandi quantità di memoria cache 
e con supporto alle estensioni Sse 
2/Sse 3. Purtroppo, per la softwa- 
re-house non è più remunerativo 
sviluppare versioni specifiche per 
ottimizzare le prestazioni con con¬ 
figurazioni hardware datate come 
quella del lettore. Esistono comun¬ 
que software antivirus più snelli di 
PC-cillin, perciò consigliamo di 
tentare l'installazione di una di 
queste alternative (dopo aver ri¬ 
mosso il software di Trend Micro) 
fino a individuarne uno che richie¬ 
da un minor impegno di risorse. 

L'applicazione 
Ccapp.exe 
non risponde 

H o comprato a inizio aprile un 
portatile Toshiba Satellite 
A80 con processore Pentium 4 a 
1,6 GHz Centrino e scheda video 
nVidia 6200. Sul sistema è installa¬ 
to Windows XP Home Edition e 
Norton Antivirus 2005. Il Pc fun¬ 
ziona egregiamente se non fosse 
per un problema creato dalTappli- 
cazione di Symantec Ccapp.exe. Il 
file, preso staticamente in C:, è di 
circa 56 KByte, quindi perfetta¬ 
mente normale. Invece visualiz¬ 
zandolo dal Task Manager nella fi¬ 
nestra Processi assume le dimen¬ 
sioni di circa 30 MByte e in alcuni 
casi rallenta moltissimo il compu¬ 
ter (in alcuni momenti la Cpu è uti¬ 
lizzata al 100% senza che nessun 
programma sia in funzione). 
Quando termino la sessione di 
Windows XP, appare la finestra 




RUBRICHE 


POSTA 


SOFTWARE 


Termina programma di Ccapp.exe 
che richiede di attendere la chiu¬ 
sura dell'applicazione. Si può ri¬ 
solvere il problema? 

Paolo, via Internet 

Il problema è stato segnalato da 
molti utenti che, tra i primi, sono 
passati alla versione 2005 di Nor¬ 
ton Antivirus. Il malfunziona¬ 
mento sembra derivare da cause 
interne al software di scansione e 
affligge sia le componenti Com¬ 
mon Client sia il software Anti- 
spam di Norton. Symantec ha 
messo a punto una patch scarica¬ 
bile automaticamente con la fun¬ 
zionalità di LiveUpdate. Que- 
st'ultima, tuttavia, in alcune con¬ 
figurazioni specifiche potrebbe 
non essere in grado di sostituire i 
file necessari. Perciò, se il proble¬ 
ma continuasse a presentarsi, si 


dovrebbe disinstallare il pro¬ 
gramma, poi reinstallarlo di nuo¬ 
vo e, prima di qualsiasi altra ope¬ 
razione, eseguire nuovamente 
l’aggiornamento con LiveUpdate. 
Questa procedura dovrebbe eli¬ 
minare sia il problema dell'utiliz- 
zo eccessivo di Cpu e di memoria 
sia la mancata chiusura dell’ese¬ 
guibile durante la fase di arresto 
del sistema. La persistenza del¬ 
l’anomalia potrebbe essere cau¬ 
sata da un eccessivo numero di 


file presenti nella cartella tempo¬ 
ranea di Windows. In questo ca¬ 
so, è sufficiente rimuovere i file 
temporanei in questo modo: chiu¬ 
dere tutti i programmi in esecu¬ 
zione, portarsi nel menu Avvio, 
selezionare Esegui e nella fine¬ 
stra di dialogo digitare %temp% 
seguito da Invio. Si aprirà una fi¬ 
nestra di Esplora risorse che vi¬ 
sualizzerà il contenuto della di¬ 
rectory dei file temporanei. Sele¬ 
zionare tutte le voci dell’elenco e 
cancellarle. L’assorbimento quasi 
totale della potenza di calcolo del 
processore può essere ricondotto 
anche a un conflitto con il fi¬ 
rewall. Per verificare se questa 
sia la causa, disattivare tempora¬ 
neamente la protezione e control¬ 
lare se, inviando un’e-mail, l’ese¬ 
guibile Ccapp.exe resta bloccato 
con una occupazione di Cpu del 
99% nel Task Ma¬ 
nager. Se ciò non si 
verificasse, la confi¬ 
gurazione del fi¬ 
rewall andrebbe ri¬ 
vista in modo da 
non creare conflitti 
con le richieste del 
software di Syman¬ 
tec. Se anche con il 
firewall disabilitato 
il problema perdu¬ 
rasse, si potrebbe 
disattivare l'opzio¬ 
ne di scansione du¬ 
rante l'invio della 
posta elettronica 
nel menu di confi¬ 
gurazione di Norton 
Antivirus. In questo 
modo, Ccapp.exe 
non verrebbe più 
utilizzato per l’invio 
della posta, eliminando alla radi¬ 
ce il problema dell’eccessiva oc¬ 
cupazione del processore. 

Mancato arresto 
di Windows XP 

H o acquistato recentemente un 
nuovo Pc basato su una sche¬ 
da madre Asrock P4VT8+, proces¬ 
sore Pentium 4 a 3,20 GHz e 1 
GByte di memoria. Il sistema ope¬ 


rativo utilizzato è Windows XP 
Professional aggiornato al Service 
Pack 2. A ogni chiusura della ses¬ 
sione di Windows appare regolar¬ 
mente la scritta "Ora si può spe¬ 
gnere il computer" e devo arresta¬ 
re manualmente il Pc tramite l'in¬ 
terruttore di alimentazione. Ho ve¬ 
rificato che non ci siano errori ri¬ 
portati né nella Gestione risorse 
hardware né nel Visualizzatore di 
eventi. Non ho constatato alcun 
miglioramento nemmeno chiuden¬ 
do manualmente tutti i programmi 
attivi prima di spegnere il compu¬ 
ter. Ho provato ad aggiornare il 
Bios della scheda madre installan¬ 
do la versione 1.60 (avevo la 1.50), 
ma anche in questo caso senza al¬ 
cun effetto. Ho trovato nella 
Knowledge Base di Microsoft un 
articolo (810903) che descrive 
esattamente il problema. Seguen¬ 
do questo documento, ho rilevato 
come anomalia che non è possibile 
attivare il supporto Apm perché la 
relativa scheda non è presente 
nelle opzioni di risparmio energe¬ 
tico del Pannello di controllo. Il 
Bios non sembra avere particolari 
funzioni da attivare in questo sen¬ 
so. Nella scheda Gestione periferi¬ 
che di Windows, il computer è ri¬ 
conosciuto come Pc standard e 
non come compatibile Acpi. Nella 
scheda Driver non Plug & Play di 
Gestione periferiche non compare 
né il driver Micrososft Acpi né il 
ramo Supporto NT/Apm legacy. 
Credo che ci sia un qualche miste¬ 
ro sull'installazione del sistema 
operativo, per cui vi chiedo un 
chiarimento. 

Alberto Rinaldelli, via Internet 

Il mancato spegnimento via softwa¬ 
re è dovuto al fatto che Windows 
XP, durante l’installazione, non è 
stato in grado di rilevare corretta- 
mente il supporto per le funziona¬ 
lità Acpi (Advanced configuration 
and power interface, interfaccia 
avanzata per la gestione della con¬ 
figurazione e dell’alimentazione) 
della scheda madre. Infatti, per ot¬ 
tenere lo spegnimento controllato 
via software è necessario che il 
computer supporti lo standard Acpi 
o Apm ( Advanced power manage- 



Q modulo Ccapp.exe dì Norton Antivirus è utilizzato 
per esaminare la posta in uscita prima di inviarla. 

In caso di malfunzionamento, è possibile disattivare questo 
componente dal menu dì configurazione del programma. 
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ment, gestione avanzata dell'ali¬ 
mentazione). Tutte le schede madri 
di recente produzione hanno ormai 
abbandonato la gestione Apm per 
adottare la più evoluta Acpi e, es¬ 
sendo la scheda madre P4VT8+ in 
commercio solo da qualche mese, è 
sicuramente conforme a questo 
standard. Non è quindi chiaro il 
motivo per cui Windows XP non si 
sia configurato automaticamente in 
maniera adeguata per l'hardware. 
Ciò può verificarsi talvolta se si è 
eseguito il setup di Windows XP 
come aggiornamento di un sistema 
operativo precedente e non come 
una nuova installazione, oppure se 
l'utente ha scelto esplicitamente di 
configurare il computer come Pc 
standard invece che come compa- 
tibbile Acpi durante la rilevazione 
delle prerogative dell'hardware. 
Purtroppo la soluzione del proble¬ 
ma non è semplice. Windows XP 
durante la sua installazione selezio¬ 
na un Hai (Hardware abstraction 
layer, livello di astrazione dal- 
l’hardware) adeguato al computer 
e, a partire da quel componente, 
costruisce tutto il resto del sistema. 
È quindi facile immaginare quanto 
la sostituzione di un elemento così 
fondamentale su un sistema già in¬ 
stallato sia critica. Nell'articolo 
810903 della Microsoft Knowledge 
Base sono riportate le istruzioni che 
dovrebbero consentire questa ope¬ 
razione. Secondo la nostra espe¬ 
rienza, però, vi è un'alta probabihtà 
che l'esecuzione di questa proce¬ 
dura possa impedire il corretto fun¬ 
zionamento o addirittura l'avvio del 
computer. Il nostro consiglio, per¬ 
tanto, è quello di armarsi di pazien¬ 
za ed eseguire una nuova installa¬ 
zione del sistema operativo parten¬ 
do da zero, ovviamente dopo aver 
eseguito una copia di sicurezza dei 
dati critici contenuti nel Pc. 

Per avere maggiore certezza che le 
funzionalità avanzate della scheda 
madre siano rilevate correttamente 
consigliamo di azzerare il contenu¬ 
to della memoria Cmos e ripristina¬ 
re tutti i valori predefiniti all'inter¬ 
no del Bios come ultima operazione 
da eseguire prima di avviare il Se¬ 
tup di Windows. In questo modo si 
avrà la massima probabihtà che le 



Durante il setup di Windows, 
il supporto Acpi per la gestione 
avanzata dell'alimentazione è installato 
automaticamente se tutte le componenti 
hardware rilevate sono compatibili. 


prerogative Acpi della scheda ma¬ 
dre saranno rilevate e configurate 
nel modo più corretto. 

Memoria insufficiente 
per eseguire 
la formattazione 

opo l'installazione di una 
stampante multiiunzione che 
aveva corrotto una parte del 
software presente sul mio Pc, com¬ 
preso Windows 98SE, mi sono tro¬ 
vato nella necessità di ripristinare 
il sistema. Sono stato assalito da 
un dubbio: reinstallare semplice- 
mente il sistema operativo sulla 
vecchia installazione o formattare 
il disco fisso e ripartire da zero? 
Purtroppo, nel manuale di Win¬ 
dows 98SE non c'erano informa¬ 
zioni specifiche su cosa fare in casi 
del genere e alcuni esperti mi han¬ 
no fornito opinioni discordanti in 
proposito. Seguendo un vostro 
vecchio articolo su come riordina¬ 
re in maniera radicale il disco fis- 
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so, ho deciso di seguire la secon¬ 
da strada e qui è sorto un altro 
problema. Provando a lanciare il 
comando "Format C: /S" dal Ram 
Drive generato dal dischetto di 
soccorso di Windows, un messag¬ 
gio d'errore mi ha informato che 
era impossibile procedere perché 
la memoria era insufficiente. An¬ 
che lanciando il comando diretta- 
mente da A:\ o dal Cd-Rom di 
Windows il risultato non è cam¬ 
biato. Ciò accadeva nonostante il 
comando Mem riportasse una 
quantità di memoria convenzio¬ 
nale di oltre 591 KByte e poco 
meno di 384 MByte di memoria 
estesa. Alla fine ho ripiegato per 
la prima soluzione, reinstallando 
Windows sopra la copia prece¬ 
dente senza cancellare nessuna 
delle applicazioni. Finora sembra 
che tutti i problemi che avevo sia¬ 
no stati risolti. Le domande che 
sono rimaste senza risposta sono: 
come si fa a formattare il disco C? 
Quanta memoria è necessaria? 
La procedura che ho seguito ha 
qualche controindicazione? 

Adolfo Rodighiero, via Internet 


Un'installazione 
fresca di Windows 
una volta all'anno 
garantisce la piena 
efficienza del sistema. 

Le due procedure descritte dal 
lettore hanno scopi molto diversi. 
La reinstallazione di Windows su 
un disco fisso che già contiene 
una copia dello stesso sistema 
operativo sovrascrive tutti i file 
con le versioni contenute nel Cd- 
Rom. Così facendo, è possibile 
eliminare le anomalie dipendenti 
dalla corruzione o cancellazione 
di un file di sistema. Con questa 
procedura si conservano il Regi¬ 
stro di configurazione e tutti i 
vecchi file .Ini dell'installazione 
precedente. Pertanto, se il mal¬ 
funzionamento dipendesse da 
una di queste componenti, l’ope¬ 
razione non porterebbe al risulta¬ 


to sperato. Inoltre, il contenuto 
del Registro di configurazione è 
una delle principali cause di de¬ 
grado di Windows quando utiliz¬ 
zato per diverso tempo e la rein¬ 
stallazione "in loco" non contri¬ 
buisce a ripristinare la velocità 
ottimale. Un altro problema ri¬ 
guarda il fatto che con questa 
operazione sono eliminati anche 
eventuali aggiornamenti appor¬ 
tati al sistema mediante Windows 
Update, rimpiazzati dalle versio¬ 
ni più obsolete caricate dal Cd- 
Rom. Potrebbero così verificarsi 
incongruenze tra i file di sistema 
originali e le impostazioni pre¬ 
senti nel Registro di configura¬ 
zione oppure incompatibilità con 
gli applicativi che richiedono le 
versioni più aggiornate di alcune 
librerie. In generale, pertanto, la 
"sovrascrittura" di Windows non 
offre buone garanzie in termini di 
efficienza e stabilità. Un’installa¬ 
zione da zero è sicuramente più 
onerosa perché richiede di proce¬ 
dere al caricamento di tutti i dri¬ 
ver e applicazioni, ma offre la 
massima garanzia di affidabilità. 


Problemi con la nuova versione di The Gimp 


The Gimp, editor grafico per 
Linux, Mac e Windows 
liberamente distribuibile. 



E circa un anno che sul Pc domestico utilizzo Linux. In uf¬ 
ficio uso Windows 2000 SP4 e, per non complicarmi la 
vita, ho installato su entrambe le macchine tutto quello che 
era possibile mutuare dal mondo Linux (per intenderci, 
OpenOffice, Gimp e così via) in modo da interscambiare i fi¬ 
le senza troppe sorprese. È qui che è nato il problema: mi so¬ 
no fatto tentare dalla versione 2.2.4 di Gimp. In ambiente Li¬ 
nux tutto è andato a buon fine. Disinstallazione del vecchio 
Gimp 1.3, installazione della nuova libreria Gtk, reinstalla¬ 
zione del nuovo programma: tutto ha funzionato corretta- 
mente. Su Windows ho eseguito la stessa procedura ma la 
chiamata a gimp-win-remote.exe non ha funzionato: al pri¬ 
mo tentativo di aprire un'immagi¬ 
ne è apparso un messaggio d'erro¬ 
re che dichiarava l'irreperibilità del 
file gimp-win-remote.exe. Nella fi¬ 
nestra sottostante è stato introdotto 
il percorso di ricerca C:\Program- 
mi\Gimp2.2\bin\gimp-win-remo- 


te.exe, ma dando Invio è comparso un altro messaggio d'er¬ 
rore. Da quel momento, non è più stato possibile aprire un 
file .Bmp o .Gi/. Inoltre, mentre prima tutte le icone delle im¬ 
magini grafiche nei vari formati erano caratterizzate dall’i¬ 
cona Gimp, dopo la disinstallazione della versione 1.3 a mol¬ 
tissime è stata riassegnata l'immagine generica di Windows. 
Solo quelle generate da Gimp con estensione .Xcf hanno 
conservato l'icona del programma e sono ancora apribili con 
la nuova versione. Se però si lancia Gimp e si seleziona Apri 
nel relativo menu, selezionando i vari tipi di file è possibile 
caricarli all'interno del programma senza problemi. Qual è 
l'origine di questa strana anomalia? 

Ugo Andreoll, via Internet 


Il problema è dovuto alla diversa 
sintassi del comando Gimp-win-re- 
mote.exe nella nuova versione. 
Questo eseguibile è utilizzato per 
inviare un file grafico a un'istanza 
di The Gimp già in esecuzione, per 
evitare di caricate più copie del co¬ 
dice eseguibile del programma. 
Nelle versioni precedenti la sintassi 
era quella riportata dal lettore 
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Non è una cattiva abitudine quel¬ 
la di eseguire una reinstallazione 
completa almeno una volta al¬ 
l’anno, in modo da ripulire il si¬ 
stema da tutte le scorie che lo ap- 
pesantiscono senza apportare al¬ 
cun beneficio. Il messaggio d'er¬ 
rore riportato dal lettore, sebbene 
sia stato visualizzato in corri¬ 
spondenza del comando Format, 
non si riferisce all'esecuzione di 
quest'ultimo ma all'azione del¬ 
l'opzione /S, che richiede di tra¬ 
sferire i file necessari all'avvio 
del sistema operativo sul disco da 
formattare. Per questa operazio¬ 
ne può essere necessaria una 
grande quantità di memoria. Nel 
caso specifico, questo parametro 
non è necessario in quanto, con 
l'installazione di Windows, sarà il 
programma di setup a collocare 
sull’hard disk tutti i file necessari 
all’avvio. Eventuali file installati 
sul disco fisso dal comando For¬ 
mat o dal comando Sys sarebbero 
sostituiti durante le operazioni di 
preparazione del sistema. Il letto¬ 
re può quindi utilizzare il coman¬ 
do "Format C:" senza altre opzio- 


( " C: \Programmi \ GIMP-2.2 \ bin \ gimp - 
win-iemote.exe"). Nelle versioni più 
recenti, invece, la sintassi è "C:\Pio- 
giami \ GIMP-2.2 \ bin \gimp - win -rem o - 
te.exe" gimp-2. 2.exe. Questo cambia¬ 
mento è stato necessario in quanto 
esplicita il nome dell'eseguibile al 
quale inviare i dati e permette di man¬ 
tenere le stesse componenti da una 
versione all'altra del programma, evi¬ 
tando di modificare ogni volta tutte le 
impostazioni. Sempre a questa modifi¬ 
ca è dovuto anche l'altro problema ri¬ 
portato dal lettore, ovvero le associa¬ 
zioni ai tipi di file del programma. En¬ 
trando nel relativo menu di Windows 
sarà possibile impostare la nuova sin¬ 
tassi anche nelle associazioni alle di¬ 
verse categorie di file grafici. La stessa 
operazione potrà essere eseguita, se lo 
si desidera, per la voce Invia a del me¬ 
nu contestuale, ottenibile dalla pres¬ 
sione del tasto destro del mouse sulle 
icone dei file grafici. 
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Il Nat (Network address translation) è una 
funzionalità utilizzata da un router per 
consentire a più sistemi collegati di sfruttare 
un singolo indirizzo Ip assegnato dal provider. 
L'indirizzo Ip pubblico identifica sulla Rete il 
router, mentre quest'ultimo gestisce 
l'assegnazione degli indirizzi Ip privati ai 
diversi sistemi collegati sulla Lan. 


ni oppure, se lo desidera, 
con l’aggiunta del comando 
/U, che serve a eliminare le 
informazioni necessarie per 
l’esecuzione deH’UnFormat, 
ovvero del recupero dei da¬ 
ti cancellati. 

La traduzione 
automatica degli 
indirizzi Ip 

M ei numero di Aprile 
2005 di PC Professiona¬ 
le, nell'articolo relativo ai 
router a pag. 238, mi è sem¬ 
brato di capire che la funzio¬ 
ne Nat sia un elemento di 
maggiore sicurezza per il si¬ 
stema. In modo particolare, 
grazie a essa l'indirizzo in¬ 
terno del computer è invisi¬ 
bile al di fuori della rete lo¬ 
cale. Andando però su 
www.auditmypc.com e sele¬ 
zionando "What's my Ip", 
sulla sinistra, è visualizzato 
sia l'indirizzo Ip sia l'indiriz¬ 
zo interno nella sottorete 
(192.168.x.x). Sono io a non aver 
capito qualcosa oppure il mio rou¬ 
ter, un Netgear DG834, non è con¬ 
figurato nel modo corretto? 

Daniele Barattelli, via Internet 

Esistono due modi per rilevare 
l’indirizzo Ip di un computer con 
il quale si stanno scambiando da¬ 
ti: il primo è quello di verificare, a 
livello di protocollo Tcp/Ip, il 
campo relativo contenuto nel- 
l’header dei pacchetti, il secondo 
consiste nel richiedere all’appli¬ 
cativo che ha iniziato la connes¬ 
sione di fornire il proprio Ip. Que¬ 
sti due metodi, che nella maggior 
parte dei casi dovrebbero fornire 
lo stesso risultato, possono indica¬ 
re indirizzi diversi se è in azione 
un processo di traduzione degli 
indirizzi Ip come quello messo in 
atto da un router per la condivi¬ 
sione di una linea Adsl tra più 
computer. La funzionalità Nat 
(Network address translation, tra¬ 
duzione degli indirizzi di rete) 
consente di condividere un unico 
indirizzo Ip, assegnato dal provi¬ 


der della connessione Internet, 
tra più computer identificati con 
un indirizzo interno della sottore¬ 
te. I pacchetti generati dai singoli 
computer e diretti alLesterno ven¬ 
gono manipolati dal router, sosti¬ 
tuendo nell’intestazione l'indiriz¬ 
zo Ip interno con quello esterno. 
L'operazione opposta avviene per 
i dati ricevuti dalla Rete: l’intesta¬ 
zione del pacchetto viene modifi¬ 
cata in modo che esso raggiunga 
il computer che ha inviato la ri¬ 
chiesta. Il servizio di identificazio¬ 
ne Ip indicato dal lettore utilizza 
entrambi i metodi per reperire 
l'indirizzo del computer corri¬ 
spondente: viene quindi esamina¬ 
ta l'origine della connessione 
Tcp/Ip (che porta all'indirizzo di 
Rete assegnato dal provider) ma 
viene anche richiesto al program¬ 
ma che ha creato la connessione, 
nel caso specifico il browser, di 
fornire il proprio indirizzo di ori¬ 
gine (e in questo caso sarà invece 
fornito l'indirizzo Ip della sottore¬ 
te, in quanto il router traduce solo 
gli indirizzi contenuti nell'intesta¬ 
zione e non quelli che vengono 


inviati nella porzione dati 
dei pacchetti). La maggiore 
protezione che si ha con un 
meccanismo di Nat consiste 
nel fatto che il router è ge¬ 
neralmente programmato 
per gestire solo le connessio¬ 
ni dirette verso porte note e 
quindi eventuali pacchetti 
indirizzati a servizi diversi 
sono automaticamente scar¬ 
tati prima di raggiungere il 
computer destinatario. Per 
chiarire meglio il concetto, 
quando un computer è colle¬ 
gato alla Rete e utilizza in 
maniera diretta l'Ip fornito 
dal provider può ricevere 
pacchetti indirizzati su por¬ 
te riservate, per esempio, ai 
servizi per la condivisione 
di dischi fissi e stampanti 
nella rete locale (NetBios) e, 
se mal configurato, può sod¬ 
disfare richieste di questo ti¬ 
po che però provengono 
dall'esterno, probabilmente 
con intenti illeciti. Con il 
meccanismo di traduzione 
degli indirizzi del router, gli even¬ 
tuali messaggi diretti a porte ri¬ 
servate ai servizi della rete inter¬ 
na verranno invece eliminati pri¬ 
ma di raggiungere i loro destina¬ 
tari. Un router ben configurato ed 
efficiente (dotato di un potente 
processore on-board) può inoltre 
fornire un'ottima protezione an¬ 
che contro attacchi di tipo DoS 
(.Denial of Service, negazione del 
servizio). 

La tecnica su cui si basa il DoS con¬ 
siste infatti nel generare una gran¬ 
de quantità di traffico su una con¬ 
nessione, in modo da esaurire la 
banda disponibile e impedire l'uti¬ 
lizzo della rete al computer oggetto 
dell’attacco. Poiché il diretto corri¬ 
spondente dell'indirizzo Ip asse¬ 
gnato dal provider è il router mede¬ 
simo, se questo componente è con¬ 
figurato correttamente può riuscire 
a tenere tutto il traffico indesidera¬ 
to all'esterno della sottorete dell'uf¬ 
ficio. Così facendo, nonostante i 
rallentamenti nell'accesso a Inter¬ 
net, la rete interna e tutti i compu¬ 
ter ad essa collegati manterranno 
inalterata la loro operatività. 
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